Il problema della lingua internazionale 

*---; 

È un problema, si può ben dire, d’importanza generale, e che 
interessa le più svariate discipline e gli ordini più'differenti dell’umana 
attività : dalla scienza del linguaggio alla pedagogia, dalla politica ai 
molteplici rapporti tra popoli e popoli. Tale importanza, appena oc¬ 
corre dirlo, fu anche aumentata dagli avvenimenti mondiali di questi 
ultimi anni. Ed è un problema a un tempo vecchio e nuovo: di quelli 
che si riprendono, a ogni tratto, allo stesso punto a cui si eran la¬ 
sciali, cioè al punto iniziale, o poco più in là, senza che nessuno 
sforzo, per quanto ingegnoso e pertinace, valga a farli sensibilmente 
avanzare, nonché a risolverli. 

V’è bensì un piccolo numero d’uomini, per i quali la questione 
della lingua internazionale è « ormai praticamente risolta all’estero per 
mezzo dell’Esperanto» (’); «l’Esperanto è una lingua vivente di un 
popolo vivente, il popolo esperantista > (*); « la pratique quotidienne 
montre que l’Esperanto 11’est pas seulement UN moyen, mais l’UNIQUE 
moyen de supprimer les mille obstacles qui résultent de la diversité 
des langues » ( = ) ; < sa diffusion est aujourd’hui assurée par une force 
irrésistible » (*). E si giunse a proporre di abolire l’insegnamento del 
latino, sostituendolo coll’Esperanto, « le latin de la démocratie, le latin 
moderne » ( 6 ). 

Ai dubitosi e agli increduli rispondono costoro, colla stessa sicu¬ 
rezza, accusandoli di misoneismo (°). L’accusa è di prammatica, ma qui 
non vale. Abbiamo detto che non si tratta di novità : aggiungeremo 


( l ) A. Stromboli, Nazionalismo e lingua internazionale, in Ras. Naz. 16 die. 1909, 
pag. 613. Questo entusiasta dell’Esperanto giunge ad affermare che l’introduzione di 
esso tra noi - tutelerebbe meglio la nostra lingua, riducendo sempre più l’invasione 
delle lingue straniere ». Quanto l’asserzione sia fallace si vedrà nel seguito del pre¬ 
sente scritto. 

( a ) Lo STESSO,‘in Vita Internazionale, 20 ag. 1910, p. 3S0. 

C 1 ^ Behrendt, Rropagation de VEsperanto, in Les docmuents da progrès, feb¬ 
braio 1911, p. 136. Il inaiuscoletto è del testo. 

( ) Oenei ale Seberi, in Les docanieuts du progrès , aprile 1910, p. 355 
(') Cfr. Les Annales, 2 ott. 1910, p. 323. 

( ) Così, per es., lo Stromboli, in Rass. Naz., 1 ottobre 1913. 
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che i progetti di lingue artificiali escogitati successivamente in vari 
tempi ammontano a pu, di 200, dei quali 36 dal ISSO al 1902 pi. 
Tutti ncoidiamo il chiasso levato dal Volapiik e li suo rapido e defi¬ 
nitivo tramonto. Non sarebbe dunque la diffidenza di cosa nuova 
ma, se mai, quella che è naturale effetto di una ripel,ita esperienza! 

Nel 1909 il periodico Notizie esperantiste riproduceva con grande 
soddisfazione il seguente giudizio di Leone Tolstoi : 

« La facilità del suo studio è tale che, ricevuta una grammatica 
esperanto, un vocabolario è qualche articolo scritto in tale lingua, io 
fui capace in poco più di due ore, se non di scrivere, per lo meno 
di tradurre correntemente in quella lingua; il sacrificio quindi che 
alcuno farà studiando l’Esperanto sarà così esiguo, mentre le conse¬ 
guenze che possono derivare saranno così grandi, che tutti dovranno 
fare questa prova ». 

Non ho alcuna difficoltà a credere che il giudizio sia autentico. 
Tra i molti paradossi che il Tolstoi andò sbalestrando con solennità 
di veggente alle turbe — ben sapendo che queste amano d’essere 
ingannate e che più sono assurdi, più facilmente divengono presso di 
loro, per ima specie di trasformazione rotatoria, altrettanti oracoli ■- 
ci può ben stare anche questo : che in due ore s’impara 1’ Esperanto, 
una lingua così semplice che, per esempio, « trasformazione rotatoria > 
si traduce con queste due paroline: tarligliela alispecigilon ! (-). 

Scherzi a parte, un giudizio ben diverso dà sull’ Esperanto un 
altro noto scrittore russo, e ben più autorevole in materia, M. J. No- 
vicow. Egli osserva tra l'altro come spesso le voci che 1 Esperanto 
prese da questo o da quell’ idioma siano così deformate che poco o 
punto riesce di sussidio allo studioso la conoscenza degli idiomi stessi ; 
quanto a coloro che conoscono soltanto il proprio, saranno costretti 
a imparare di nuovo anche dei vocaboli comunissimi, quali ad es. 
vosi, trink, hai. (* coda », - bere », * e », presi rispettivamente dal 
russo, dal tedesco, dal greco). « lo dichiaro — conchiude c ìe pm 
conoscendo le sei fonti donde è derivato l’Esperanto, faccio fatica 
talvolta a comprendere un certo numero delle sue frasi. Giudicate da 
questo ciò che dev’essere per chi conosce solo l’italiano o lo svedese. , 
E definisce l’Esperanto « tout simplement absurde. - ( . 


(') Cfr. Ain*. Ata. » »' xiv 

Z t -i.» - - - 1,1 

per le difficoltà del rapporti coll'estero causate dàlia ■ , 

O Cfr. Ree. Mr » Mmic , , die. 1907. p. 553 set. 

( 3 ) La /angue auxìliaìre, ecc. in R 
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non è il caso di farne la critica : sarebbe incrudelire con un 
moribondo. Quale contrasto fra il congresso milanese dell’autunno 
1913, svoltosi stentatamente in mezzo all’indifferenza e al compati¬ 
mento, e il primo di Boulogne sur Mer allietato dall’inno espero, inaf¬ 
fiato dal liquore csperantine, « la plej bona el aperitivoj » (il migliore 
degli aperitivi), cioè l’amaro denominato, da Zamenliof, l’inventore 
della nuova lingua, pure presente e insignito della croce della legion 
d’onore ! Appunto in quell’occasione, a chi gli chiese come fosse stato 
condotto all’invenzione, si dice che rispondesse : « Ciò mi avvenne 
fin dalla più tenera età, di notte, mentre udivo cantare gli usignuoli . 
L’Esperanto è destinato a dissiparsi di fronte alla realtà, appunto come 
i sogni infantili. 11 suo ncque suona : « colui che spera » ; ma in spa- 
gnuolo esperar vale anche « aspettare ». Aspettativa e speranza non 
avranno mai il loro adempimento. 

A togliere ogni illusione in proposito, dovrebbe bastare il fatto 
che la discordia è entrala da un pezzo nel campo esperantista. Non 
parliamo dei dissensi particolari coi quali un congressista, nella seduta 
del 1 settembre 1913 (del citato congresso di Milano) cercava dispie¬ 
gare lo scarsissimo favore che il movimento esperantista incontra in 
Italia (noi riteniamo all’opposto che ciò sia effetto del buon senso 
pratico che ci distingue); ina di un' dissidio profondo, radicale, che 
condusse alla formazione d’un’altra lingua : Lido, « figlio o « discen¬ 
dente » dell’Esperanto, come Io denominarono i secessionisti. Sono 
edificanti le diatribe che si impegnarono tra questi e gli ortodossi : 
chi volesse averne un saggio, può trovarlo nella Revue del 15 nov. 
1909, 1 febbr, 1910 e 1 aprile 1912, e nelle pagine di autori diversi 
contenute nel volume : La languì' internationale et la Science, che reca 
in appendice Io statuto della nuova Uniono di /’ amila di la /augno 
internacionu. 

A dare il colpo di grazia ai samideani, <■ aventi la stessa idea » 
— come essi continuano a chiamarsi, ma ormai ironicamente — soprav¬ 
venne YUniversa! del dottor Molenaar, cosicché, alla vigilia della con- 
flagiazione euiopea, eiano almeno tre (') le lingue « internazionali » 
che tenevano il campo. Appunto nel giugno del 1914, una rivista 


(') Diciamo almeno, perche di altre parecchie si fa menzione da H. Diels, nel re¬ 
soconto dei lavori compiuti solo pochi anni avanti da una commissione nominata dalla 
' Delegazione internazionale per l’adozione di una lingua ausiliaria universale , ncl- 
l 'Internationale Wochenschrift del 1 ag.). Si noti, con,e c’informa lo stesso Diels che 
la Delegazione dovette occuparsi della cosa, perchè l’Associazione internazionale delle 
Accade,,,,e, sollevata a pronunziarsi sulla scelta d’una lingua universale, rifiutava di 
occuparsene. Cfr. Minerva. 6 die. 1008. 
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crSS^ S rar aVa r SCherZ0 P0etic °- dal ^Itspracken (■), 

che desci veva 1 amena situazione. Un tedesco, «„ francese e un in¬ 
glese s. trovano in uno stesso scompartimento del treno' Vienna- 
Monaco : ognuno d. essi non sa una parola della lingua degli altri 

K tèsta e '7 v g£ ,'° r0 ' a Par ° la in Es P eranto - 1’ inglese scrolla 
la testa e parla Volapuk, il francese parla Universal : nessuno dei tre 

natili almente, riesce a farsi comprendere. 


Una lingua artificiale porta in sè medesima i germi d’un rapido 
e sicuro dissolvimento. L’accoppiamento stesso di questo nome con 
questo epiteto — fu osservato — è una contraddizione in termini. 
•= Una lingua è un organismo vivo, e finché l’uomo non scoprirà la 
chiave della vita, finché lo scienziato non arriverà a costrurre l 'homun¬ 


culus, neppure alcun filologo arriverà a fabbricare una lingua che 
non sia morta prima di nascere ■>. ( 2 ). Alla quale obiezione si credette 
di poter rispondere trionfalmente osservando che, se non si è riusciti 
a produrre artificialmente: un cavallo vivo, si è però prodotto l’auto¬ 
mobile, più rapida d'un cavallo. Risposta arguta ; ma che cade davanti 
a questa considerazione: che per trasportarsi da un luogo all’altro 
l’uomo può bensì valersi di mezzi diversi ; ma di un unico e solo in¬ 
vece ha bisogno per esprimere adeguatamente i propri pensieri, cioè 
cTima lingua. 

Ora, o l’uso del linguaggio artificiale, qualunque questo sia, resterà 
limitato a un gruppo più o meno numeroso di parlanti, e mancherà 
allo scopo per cui fu inventato ; o diverrà generale, e allora non potrà 
sfuggire a quel processo di evoluzione e differenziazione a cui ogni 
idioma soggiace nel tempo e nello spazio, « per lo sgretolamento con¬ 
tinuo dell’uso >, secondo la frase di Vincenzo Gravina ( 3 ). Anzi tale 
processo sarà molto più rapido, e porterà a più profonde alterazioni 
che non avvenga per le lingue naturali. 

Già osservava I’AIighieri (De Vulg. Eloq. I. 9) che nella stessa 
città di Bologna gli abitanti di Borgo San Felice parlavano diversa¬ 
mente di quelli di Strada Maggiore, e che, se un antico abitante di 
Pavia fosse risorto da morte, non avrebbe compresa la favella dei 
suoi concittadini. Non altrimenti un glottologo inglese calcola che 
un già parlante questa lingua, fosse pure d un solo secolo fa, durere e 
ora fatica a capire più cose nella conversazione inglese, e piu altre 


(') Fliegende Btiitter, N. 3595. 

C-) G. Lanzalone, Verso il linguaggio universale, in 
( 3 ) Della ragion poetica, 1. »• 


Riv. d’Italia, ott. 1909. 
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non capirebbe affatto. (') Appunto l’inglese trasportato pochi secoli 
or sono da Inglesi oltre l’Atlantico seguì un’evoluzione divergente da 
quello parlato oltre la Manica; ed è noto che si dovettero compilale 
speciali dizionari di americanismi, di tali voci cioè e locuzioni o affatto 
speciali al nord-americano, o la cui accezione è andata così scostan¬ 
dosi da quella primitiva, da riuscire incomprensibile a un inglese (-). 
Altrettanto si dica dello spaglinolo parlato nelle repubbliche del Sud- 
America e dagli ebrei in Turchia, del francese di Quebec e della 
Nuova Orleans e dell’inglese d’Irlanda, l’uno e l’altro, per pronuncia e 
per glossario, arcaici in confronto a quelli parlati nella madre patria; 
del francese portato in Inghilterra dai Normanni, il quale era, dopo 
un secolo, tanto degenerato, da muovere le risa dei francesi, cosicché 
si compilarono dei manuali per rettificarne gli errori e i ricchi man¬ 
davano in Francia i loro figli « ob lingua; natione barbariem tolleu- 
darn » ( 3 ); del latino, la cui pronuncia era così varia ne’ vari paesi 
d’Europa, che lo Scaligero potè scambiare per irlandese un compli¬ 
mento rivoltogli in latino da uno scolaro della verde Erinni ('), e che 
nella sentenza veni vidi, vici i tedeschi dicevano press’a poco figi, gli 
italiani vitelli, gli spagnoli biki, i francesi visi e gli inglesi vaihai ( r ’); 
e finalmente di questo abbominevole tedesco-svizzero — poiché si fa 
sentire più che mai dopo la guerra, anche qui nel Cautou Ticino ove 
scrivo — che il Casanova adulava ancora quando lo diceva « ótre à 
l'allemand ce que le génois est à l’italien ». (Mém. IV, 280) 

Se tanto, diciamo, avviene per le lingue naturali, forti di secolari 
tradizioni e fissate dall’uso anche letterario, per opera di coloro che le 
esportarono dai paesi stessi in cui si parlano, si può arguire quanto 
rapide e profonde saranno- le alterazioni e le deformazioni a cui sa¬ 
rebbe esposta, fino al suo completo disgregamento, una lingua artifi¬ 
ciale per poco che si trovasse al contatto di idiomi da essa, come tra 
loro, così differenti, e priva di quei centri regolatori di cui questi 
pure dispongono (la Toscana, l’Isola di Francia, ecc.). Quest’ ultima 


(') Whitney, La vita e la sviluppo ilei linguaggio, (\ crs. di F. D’ Ovidio) p. 3S. 

{-) Cfr. P. Bellezza, Come si pariti agli Siali Uniti, in Vita Intemazionale 5 
maggio 1900 e, per le divergenze di senso d’uno stesso vocabolo pure in suolo ame¬ 
ricano, Note di Enanliosemia, in Rendic. Istit. Lomb., LII, p. 710. 

V) Ce ne informa Gervaso di Tilbury. Cfr. D. Behrens, in Franzds. Studiai V, 
2, p. 13S segg. 

(•) Bayle, Nouvelles de la rèpubl. des lettres, nov.' 16S4. 

() F. Brun'OT, Les débuts dii frati fa is dans la diplomane, ili Re v de Paris 15 
dicembre 1913, p. (399 seg., articolo rifuso poi nel v voi. della Histoire de la lane,te 
franfaise dello stesso. " 
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osservazione è del Danza* * ;i i 

tuale diffusione d’im lìn ' ■ ‘ <u,c ,e n ' eva come la stessa even- 

f d Un 1,ngua ^'0 artificiale, ne determinerebbe la fine 
m quanto esso s, urterebbe inevitabilmente contro differenze rridm 

c,b,^ d, pronunzia, s, colorerebbe variamente secondo ,a menta a e 
l’indole de’ vari popoli? (*) w e 

ra,nbridt S MQn 7 tore f rìC0,da C ° me ** con ^sso esperantista di 
Ca b c e (1907), i francesi intervenuti provarono la stessa difficoltà a 

comprendere esperanto parlato dagli inglesi, che si trova a comprendere 
il francese parlato da un inglese. È pertanto da ritenersi dettata da quel- 
rottimismo ad oltranza di cui tanto peccano i propagandisti del nuovo 
idioma, l’asserzione dello Stromboli ('-) a proposito del congresso di. 
Genova : che al genovese intervenutovi « sembrò (sic) di comprendere 
quasi tutto di quello che disse il francese e l’inglese - . 


Nè sul serio si possono prendere gli espedienti suggeriti per ov¬ 
viare il pericolo sopra descritto. Uno crede che basterà raccomandare 
a chi parla la nuova lingua « ime précaution prudente » ; un altro 
propone che l’evoluzione dell’esperanto sia sanzionata da un’accademia; 
un altro ancora auspica che « per un tacito contratto, gli uomini si 
impegnino a parlare la stessa lingua, a osservare le stesse leggi gram¬ 
maticali, a far tacere le loro preferenze personali >. Più ingenua di 
tutte è la trovata di un idista tedesco : che la lingua non debba essere 
modificata che ogni tre anni ! ( Dauzat , 1. c.). 

Basterebbero simili proposte per dimostrare come gli autori di 
esse non abbiano — malgrado le molte loro pretese ( 3 ) — nessuna 
idea di che cosa sia una lingua ; ed è notevole che, salvo qualche ec¬ 
cezione, su cui tuttavia sono da farsi molte riserve (ad es. lo Schu- 
chardt, il Meillet e il Jasperson), essi non possano contare tra i fau¬ 
tori o i simpatizzanti della loro causa neppure un filologo nè un 
glottologo di valore riconosciuto ('). Non sanno nemmeno, o si com- 


(') La Phitosophic da iangagc, Paris 1017. p. 50 seg..- Ree. Pedag. lo ag. 1010, 
p. 130 seg. 

V II primo congresso esper. italiano, in Vita internazionale, 5 ag. 1911. 

(') Nel citalo opuscolo: La langne, ecc., è detto fi a I alti o. * Le point ce 

iuquel se place la Délégatiou est que la solution du problème... est purement une af aire 

icientifiqne et tecl.nique ». E si parla di * une Science nouve le, a savo.r 
le la langue auxiliaire , <p. 21). Neppure si può dire che abbiano ^ cono 
sce.ua delle lingue già esistenti. Un altro collaboratore * 

*r giustificare l’apparente stranezza della desinenza e ' ° R ■ , 

óta, a farlo apposta, un nesso che in ita'.anc> * jlisìgne orienta ii s ta, 

(') Cito, fra i tanti, un caso tipico. Il Cia.di uui dire ttore. 

«cogliendo anni or sono (1911, P- 94) nella ini,Log, da,., eh 
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portano come non sapessero, quel che era risaputo un pezzo prima 
che sorgesse la scienza del linguaggio : che l’uso è sovrano, che non 
i dotti fanno la grammatica nonché la lingua, ma la massa dei par¬ 
lanti. Nel loro sdegnoso disprezzo per le lingue naturali, essi esaltano 
in quelle di loro fabbrica l’assenza di idiotismi e di eccezioni, la per¬ 
fetta regolarità, la < logica », i « principi! scientifici e razionali » su 
cui si fondano (La langae, ecc. pp. 28 seg., 44). 

Il male è che nè regolarità, nè logica non hanno nulla a che ve¬ 
dere colla lingua, che essa è fatta di false analogie, di contaminazioni, 
e d’anomalie di forma e di concetto, e che « la filosofia stessa del 
linguaggio non ha niente a che vedere colla logica » (')■ 

E c’è di più : vi hanno tali « regolarità - che possono intralciare 
la funzione stessa della lingua. Recherò un solo esempio dall’ido, che, 
senza essere « l’instrument de precisimi » che i suoi sostenitori preten¬ 
dono (La langae, p. 40), è però quanto di meglio fu finora escogitato 
in fatto di lingue artificiali. Uno dei suoi pregi sarebbe questo : che 
-< par un simple changement de finale », esso forma il verbo, il sostantivo, 
l’aggettivo, e l’avverbio. Così parolai■ vale parlare >, parol-o < parola », 
parol-a « orale >, parol-e « oralmente ». Ma quella vocale è finale e 
fuori d’accento, ed è impossibile che nel discorso non si abbia a ge¬ 
nerare equivoco ed oscurità. « C’est beau, mais ce n’est pas la langue! . 
vieu fatto d’esclamare, parodiando la famosa sentenza. 

Finalmente nè l’ido nè l’esperanto, nè alcuno degli idiomi artifi¬ 
ciali finora immaginati, non possono aspirare al titolo di “ internazio¬ 
nale „ di cui pure si pregiano. Sono manipolati in base ad alcune 
lingue europee: Fido stesso “ u’est pas aulre cliose qu’un extrait pu- 
rifié et idealisé, uue quintessence des laugues européennes „ (La langae, 
ecc., p. 40). Ora appena occorre dire che F Europa rappresenta solo 
una parte, per quanto cospicua, del mondo civile : vi sono nazioni, 
ad esempio il Giappone e la Cina, che vanno avanzando rapidamente 


uno scritto dell’esperantista dott. A. Sfromboli, avvertiva in nota che tale accoglienza 
non implicava adesione da parte sua al movimento esperantista, essendo il suo giu¬ 
dizio in poposito cpiello già manifestato da! Leskien e dal Brugmann. Recisamente 
contrari si dichiararono esimii nostri studiosi, quali B. Croce (Problemi <!' Estetica, 
Bari 1910, p. 190 segg.), il compianto Guarnerio (Scientia, 1919, ix, pag. 230) e Carlo 
Pascal (Rendic. Ist. Lomb. 1917, p. 601). Per la Francia basta citare l’opera del 
Dauzat (La piii/os. da lang., Paris 1917, pp. 48 segg.) in cui sono esposte le ragioni 
che militano contro le lingue artificiali (cfr. la nostra recensione in Scientia 19?0, 
p. 492). 

(') Meyer-Lìibke, Einfiihnmg in das Studimii der rom. Sprachwiss. Heidelberg 
1901, pag. 73. 
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nel cammino del progresso cIpIIm 
P orti se.np.-e più L«i 

tavia sono così aliene dalle nostre, che no./si m,n P *“*' 
7 “- " —na delle 

16 d ‘ una che contenga elementi presi ad esse ed a quelle 
europee insieme. Il cinese, per non parlare che di questo e di qual 
cuna delle p.u divergenti caratteristiche, ha solo parole monosillabiche. 

CC ‘ ng ( Pecll,n °)> Nankmg, Schangai, Jangtsckiang, Tienhia (Cina) 
sono veramente Pe King (capitale del nord), Nan King'(capitale del 
sud), Sciang Ha. (sopra mare), Jang tse Kiang (gran fiume della pro¬ 
vincia Jang), Tien hia (letteralmente “ parte inferiore .del cielo “ ciò 
che è sotto il cielo cioè la terra, come non esistesse altro paese, 
che malamente fu reso con “ celeste impero „),. ecc. ('). Che dir poi 
delle alterazioni grafiche e fonetiche a cui soggiaciono le voci cinesi 
in occidente, o le voci occidentali in cinese? A proposito dell’ultima 
voce ora citata, ecco che cosa scrive un colto cinese: “ In Europa gli 
inglesi chiamano i cinesi tsai-i-ss ; i francesi li chiamano hsi-ua-ai; 
la Cina poi viene chiamata dagli inglesi Tsai-i-na; gli italiani dicono 
Ci-na, e i tedeschi Ho-i-na La pronuncia italiana è riprodotta esat¬ 
tamente ; ma si veda quest’altro squarcio : 

“ I sette monti dell’interno di Roma si chiamano mong f(o-/j/-to-erh 
(Capitolino), mong Pai-lai-lai (Palatino), mong Ci-li-na-erh (Quirinale), 
mong Ya-uang-tan (Aventino), mong Sai-li-ya (Celio), mong Pan-hsi-hsia 
(Pincio), mong Scih-niess (Esquilino) „ ( 2 ). 

Ai primi di febbraio del 1914 un cinese, vestito elegantemente, 
si volgeva ad una guardia di città del Boulevard des italiens a Parigi, 
chiedendogli: Pa-chì-chi? La guardia non capì nulla, naturalmente, 
e alla fine, dopo che lo straniero ebbe ripetuto più volte le eteroclite 
sillabe, lo prese per il bavero e lo condusse al vicino commissariato, 
dove non ne capirono di più, e, a buon conto, lo misero in guardina, 
come vagabondo, tanto più che non gli fu trovato addosso altro che 
dei manifestini cinesi. Per sua fortuna in guardina trovò un connazio¬ 
nale, il quale spiegò che il nuovo arrivato era figlio d’un alto perso¬ 
naggio del suo paese, che era venuto a Parigi per imparare il fran¬ 
cese, e che con Pa-chì-chi aveva inteso chiedere alla guard.a la strada 
per andare a Place Clichy ! Quanto ai « manifestiti. „ erano banconote 


„ . m pct iù>-capitale, onde Tokio, capitale dell’ est 

(') Lo stesso in giapponese. 7o-est, P 

Saikió, capitale dell’ovest, ecc.... , 2 9. £ ild j ar j 0 di 

P> Le impressioni di m cinese in Min. N.pol, HM> 
viaggio di un signor Hs.e-fu-CENO 

6 - Rivista d’Italia , anno XXIV, voi, I. fase. HI. • . 
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per circa un migliaio di lire. L'ambasciatore della Cina ne ottenne su¬ 
bito la liberazione. . . 

L’episodio illustra tipicamente l’asserzione fatta dal Sayce cu a 

difficoltà, talvolta insuperabile, che incontrano i cinesi a riprodurre 
suoni anche tra i più comuni e di più facile pronunzia delle lingue 
europee ('). Egli cita come esempi C/irist (Cristo) divenuto per essi 
Ki-li-sse-tu, e i termini della letteratura cinese buddistica Fo, Fan, 
Po-lo-na'i, riproduzioni, o meglio, deformazioni irriconoscibili, di 
Buddha, Brahma, Benares rispettivamente. È poi noto che Pidgm, il 
nome della lingua (Pidgin English) con cui si trattano m Cina gli af¬ 
fari tra indigeni ed europei, è il risultato dei tentativi fatti da labbro 
cinese per pronunziare la voce inglese business (affari, pron. blsnìs). 

Mi sono indugiato su questo punto perchè qui sta 1’ obiezione 
capitale e, direi, pregiudiziale, contro le lingue artificiali, obiezione a 
a cui i fautori di esse non possono rispondere, come non vi rispose il 
Meillet, - uno dei pochissimi glottologi non contrari, in principio al¬ 
meno, come di sopra accennai, ad esse lingue - allorché io la formu¬ 
lavo nei seguenti termini parlando d’un.suo libro recente: 

« Meillet soutieut avec raison qu’ une grande simplicité et la 
possibilité de l’apprendre plus facilement que les langues naturelles, 
constituent des conditions indispensables à 1’ adoption d une langue 
auxiliaire internationale. D’autre part, pour répoiidre vraiment à son 
but, celle-ci devrait étre acloptée par tous les peuples civilisés. Or, 
étant données les profondes différences qui séparent non seulement 
les vocabulaires, mais aussi la garmmaire et la syntaxe des diverses lan¬ 
gues, et les différences encore plus profondes qui existent entre les 
conceptions et les mentalités des divers peuples, des diverses races, 
est-il possible de créer uue langue qui réponde partout à ces condi¬ 
tions indispensables? Et ne pourrait-il pas arriver plutòt que ce qui 
en conslitue la facilitò et la simplicité pour les peuples européens, 
par exemple, la rende coinpliquée et difficile, et par conséquent inac- 
cessible pour les Japonais et les Chinois? „ ( 2 ) 

Insomma, da qualunque punto di vista si consideri la questione, 
bisogna conchiudere col Novicow già citato — giudice certo non so¬ 
spetto, perchè autorevole propagandista di quegli ideali di fratellanza 


(') Principles of comparative philology. London, 1874, p. 233. 

("-) Scientia, 1919, pag. 164 seg. Il libro del Meillet s’intitola : Les langues dans ' 
VEurope nouvelle, Paris 191S. — Del resto, l’unica concessione che l’illustre autore fa 
all’esperanto e all’ido, di cui rileva i gravi difetti, è questa: che per essi è dimo¬ 
strato che « une langue artificielle est capable de fonctionner » (p. 323). 
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"r “*■*->- * 

come la quadratura del circolo l'a'sTrolotóTa f 1 " ^ SPÌrit ° Uma "°’ 
Egli propende piuttosto a ritener possibile' l'aZoTd i''" 
bugne europee (e per l'appunto del francese) come lingua ausiliare 
Senonche contro questa soluzione de, problema insorgono d i ”,à 
COS, gravi e d, tal natura, da non riuscir possibile, peì ora c o 
immagrnare in qual modo e quando siano per essere ovviate: la sm 
scettibilita e I amor proprio nazionale, le divergenze d’interessi in fatto 
d. politica, di commerci, di coltura, le competizioni tra popolo e po¬ 
polo anche in materia di lingue, in quanto queste sono elemento inte¬ 
grante della nazionalità. 

È l’argomento di cui si fanno forti i fautori d’un idioma artificiale. 
Con questo, essi dicono, non si favorisce nessun popolo a danno degli 
altri, e si salva quel principio d’imparzialità che deve regnare nei 
rapporti internazionali ('). Ma in realtà l’ostacolo esiste anche per loro. 
« Io russo - dichiara il Novicow - avvezzo dall’infanzia a dire piatnitza, 
mi chiedo perchè il mio amor proprio dovrebbe impedirmi di dire 
vendredi in francese, ma non di dire vendredon in esperanto ». E ag¬ 


giunge che si troverebbe forse più gente disposta a parlare la lingua 
d’un grande popolo e in cui scrissero Corneille e Descartes, che non 
la lingua inventata da un signor Zamenhof. Fu anche giustamente 
rilevato ( 3 ) che, essendo questi polacco, l’esperanto non incontra molto 
favore in Russia e in Germania, mentre i pangermanisti lo osteggiano 
perchè contiene troppe parole romanze. Ed esclusivamente romanzo 
è I’Universal, che tuttavia non attecchisce nei paesi latini, perchè ne 
è inventore un tedesco. 

Il Dauzat si chiede: perchè si dovrebbe avere a ogni costo una 
lingua, e non più lingue? L’inglese potrebbe servire per i traffici, il 
tedesco per le scienze, il francese per le lettere, la diplomazia, la so¬ 
cietà elegante, il tourismo. « Il serait mèine facile - esclama in un 
accesso di generosità - faire une part à I’italien, langue de 1 art mu¬ 
sical ». Invocare il poliglottismo per risolvere la questione della lingua 

internazionale è, a dir poco, curioso ! 

Altri suoi connazionali propongono senz’altro l’adozione della 
propria lingua. Così nel 1908 si fondò una società * tra gli scienzat. 
di tutti i paesi » - diceva il manifesto - o « Entente scientifique m- 


(') V. p. es. La langue, ecc. p. 22. 
(-) Dauzat, in Rev. Pcdag. cit. 
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ternationale pour l’adoption d’une langue auxiliaire » (cioè il fran¬ 
cese) (')• . 

Non se ne fece nulla, nè, dopo gli eventi di questi ultimi anni, e 

probabile che se ne faceta qualcosa. Non era del resto una novità. 
Ne aveva auspicato l’avvento, or fa mezzo secolo, il più grande scrit¬ 
tore di quella lingua, V. Hugo. A Roberto Waldmuller, che fu a vi¬ 
sitarlo nel 1S67 nell’esilio di Guersney, egli profetava, coll’olimpica 
sicurezza con cui soleva assettare le future sorti del mondo, che sa¬ 
rebbe venuto un giorno in cui non esisterebbero più nè Francesi, nè 
Tedeschi, nè Russi. Quel giorno, continuava, basterà un’unica lingua. 
E quale sarà? chiese il visitatore. Tre vi possono aspirare - rispose- 
l’italiana, la tedesca e la francese. Senonchè l’italiano è troppo molle 
per i popoli germanici, il tedesco è troppo duro per i meridionali : 
resta dunque il francese, la lingua in: cui si fondano l’energia e la 
dolcezza. E l’inglese? Niente: aU’infuori degli inglesi, chi conosce 
quella lingua assurda? ('-) 

Ciò non toglie che gli anglo-sassoni propugnino non meno riso¬ 
lutamente l’adozione dell’inglese come" « linguaggio dominante dell’av¬ 
venire ». Così suona il titolo d’un opuscolo pubblicato dalFAxon a 
Londra nel 1889 (English, thè dominant language of thè future). Ri¬ 
badiva la profezia il Wells nei suoi Anticipations (London 1902): 
« l’inglese potrà divenire lìngua internazionale, e press’a poco la lingua 
universale dell’umanità », e aggiungeva questa sibillina concessione, 
che traduco alla lettera: « l’italiano può continuare a fiorire nella 
città (sic) della valle del Po, ma simultaneamente col francese ». E 
più esplicitamente ripeteva la profezia nel volume The world set free, 
pubblicato nel 1914 (p. 221 dell'edizione di Lipsia). Nello stesso senso 
si pronunciava W. Ostwald, mirando più specialmente alle scienze ( 3 ), 
e G. L. Beer nello scritto uscito in piena guerra europea (New York 
1917): The English speaking Peoples. Their future relations andjoint 
iniernational obligations. 

Ma di contrario avviso è A. L. Guérard, che, trattando dell’ « in¬ 
glese come lingua internazionale » in seguito ad eventuali accordi tra 
i vari Stati, muove due obbiezioni : l’ortografia e la pronuncia coni¬ 


ci Cfr. Mercure de Frutice, 1 febb. 1910, La Revue 1 luglio 1910. Qualche anno 
più tardi un professore pubblicava un opuscolo proponendo una sua lingua « anglo- 
franca •>, un intruglio amenissimo di cui Les documents da progres (febbr. 1911 p. 138) 
recano un periodo come saggio. 

( 2 ) R. de Gourmont, La culture des idccs , Paris 1900, p. 304. 

C) Cifr. A de Candolle, Zar Gesch. der Wissenschaften and der Gelehrten, Leip¬ 
zig 1911, nel I dei tre capitoli finali dell’opera. 
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rebbe al già potelrteR^ che " e P™»> 

a rr^ «w: 

il basco ' W Di m,p t • . P riuscire a capirne una parola: 

basco. () D, questo minimo tra gli idiomi europei vi fu pure chi 

T, r ' *'7 riCOr<larl ° COme " pic0 ~1*> esclusivo e i£ 
ducibile orgoglio con cui ogni popolo tiene alla propria lingua - 

avello usato il Padre Eterno ne’suoi rapporti coll’uomo, rappresentare 
esso « I eterna perfezione essere la fonte da cui derivano tutte le 
altre lingue, essere in ogni sua lettera racchiuso un valore misterioso! («) 
Non così enfaticamente, ma colla stessa gelosa tenacia, tutti i po¬ 
poli esaltano il loro idioma, e si palleggiano in argomento aforismi 
e proverbi di cui è ricca la letteratura paremiologica. Nè sarebbe 
difficile citare esempi contemporanei di intolleranti esclusioni, simili 
a quello classico dell’ingiunzione fatta nel Corano di non imparare 
alti a lìngua fuorché 1 arabo, allo scopo di conservare intatta la fede 
dell IsIam. Basti un solo episodio della lotta linguistica che si com¬ 
batteva nel cessato Impero Austro-Ungarico, e che era, come spesso 
avviene, complicata con quella di religione e di nazionalità. Nel 1910 
veniva condannato a quattro giorni di carcere un medico di Lemberg 
(Gallizia) per aver dichiarato nell'ultimo censimento come propria 
lingua abituale l'ebraico : e ciò in base a un decreto del governatore 
che aveva esclusa quella lingua da quelle che potessero esser dichia¬ 
rate abituali dagli ebrei galliziani ! 

Ogni questione che si riferisca, in un modo o nell’altro, alla lingua, 
si presenta sempre ardua, complessa, delicata, gravida di sorprese e 
di conseguenze inattese. Abbiamo visto ai nostri giorni un presidente 
della Repubblica Nord-Americana, il Roosevelt, per poco non essere 


(’) In Popular Science Monthly, ott. 1911. Per considerazioni d’altro ordine aveva 
già risposto negativamente alla domanda: Will Englishbethè International Language? 
un americano, Alb. Schinz (in North Amer. Rev., maggio 1909). 

( 2 ) Hellenisch die allgemeine Gelehrtensprache der Zukunft, von A. Boltz, 

Leipzig 18SS. 

(*) La proposta si deve naturalmente a un Basco. Cfr. G. Darboux, Eloges acci- 

Cfr. C. R. Herckenrath, La lingua italiana “ 

Naz., 1 luglio 1915. 
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sbalzato dallato seggio per aver accennato a favorire la riforma del¬ 
l'ortografia inglese; abbiamo visto pochi anni or sono in Francia 
tramutarsi in dibattito politico la questione dell'insegnamento del latino 
- una lingua morta - la quale già in altri tempi, del resto, aveva dato 
non poco da fare alla diplomazia europea. 

Qui non possiamo lasciar di accennare ad un'altra proposta: di 
fare appunto del latino la lingua internazionale, almeno per i rapporti 
scientifici; proposta certo seducente, oltre che onorevole per noi ita¬ 
liani. « La lingua latina - scriveva già il Boterò - corre tanto per l’Eu¬ 
ropa, che chi ne sarà fornito poca necessità avrà delle altre lin 
gue; e più è quasi la lingua degli uomini intendenti ». Ma già 
Erasmo trovava nel - Ciceronianus sive de optino dicendi genere - 
contro l’opinione dello Scaligero, insufficiente il latino classico ad 
essere, come egli pur lo voleva, il linguaggio universale dei dotti, e 
proponeva che venisse modificato e ampliato. Ai dì nostri le modifi¬ 
cazioni e gli ampliamenti richiesti sarebbero forse tali e tanti da co¬ 
stituire addirittura un' altra lingua. Dico forse, perchè trovo pure di 
gran peso le osservazioni fatte e gli espedienti proposti di recente in 
argomento da un collega di singolare competenza ('), e perchè ricordo 
la risposta data da un altro strenuo campione della sua tesi ad un 
contradditore. Lo sfidava questo a tradurgli in latino la frase : « Shall 
I telephone for your motor? » - « Non so tradurla - ribattè - ma nep- 
pur voi non avreste potuto dirmi questo, se non aveste preso telephone 
al greco e motor al latino ( 2 ). 

Per tornare all'argomento, emerge dalle ragioni addotte quanto 
sia difficile immaginare che oggidì, o anche in un prossimo futuro, 
le nazioni europee si risolvano a far getto, sia pure in parte, dei ri¬ 
spettivi idiomi per adottare concordemente quello di una fra esse nei 
reciproci scambi commerciali, scientifici e sociali. Non si adotta una 
lingua come un sistema metrico nuovo o come un nuovo calendario ; 
e del resto nè il calendario gregoriano, nè il sistema decimale sono 
peranco riusciti ad introdursi in tutti gli Stati d'Europa nè, dove riu¬ 
scirono, ciò avvenne sempre pacificamente, bensì dopo lotte accanite 
e cruente. 

Appunto per tal mezzo vi è chi pensa che sia possibile, un giorno 


0 C. Pascal, Per la resurrezione del latino come lingua scientifica internazio 
naie, in Rendic. Ist. Lomb. 1917, p. 599 seg. 

(=) Dead language, ecc. by J. P. Postgate, London 1910. Quanto al latino sine 
flexione del Prof. Peano, rimandiamo alla critica fattane già da R. Biagini in Classici 
e neolatini, 1910, II-III p. 133. 





Sparta e altrove, allorché - come si vuole - recisero la lingua a tutti 
gli abitanti, così che i figli eli questi dovettero per' forza apprendere 
e parlare la favella dei vincitori? ( 2 ). 

Nessuno, credo, mi accuserà di pretensione, se ne escludo riso¬ 
lutamente la piobabilità, se non la possibilità; nè di sentimentalismo, 
se trovo che sarebbe pagare a troppo caro prezzo i benefici derivanti 
dall'unicità del linguaggio. 

E. Leroy, più ottimista, crede che vi si possa giungere per via 
pacifica, in forza della legge del « survival of thè fittest ». I fatti sto¬ 
rici - osserva egli - erano anticamente locali, più tardi divennero con¬ 
tinentali; ora siamo giunti al periodo mondiale. Perchè una lingua 
- egli chiede - non potrebbe gradatamente prendere il sopravvento sulle 
altre, che passerebbero alla condizione di dialetti, come avvenne rispet¬ 
tivamente del latino e degli idiomi di gran parte deH'Èuropa ai tempi 
dell’Impero Romano? ( 3 ) Ma avvenne appunto, è facile rispondere, in 
seguito a una guerra, anzi a una serie pressoché ininterrotta di guerre 
di conquista. 

È dunque destinata a rimaner sempre un’ utopia quella d’un lin- 
guaggio universale, o almeno internazionale ? Prima di dire il 
mio pensiero in proposito - e lo dirò, perchè in fondo è quello 
di qualche altro e ben più autorevole studioso della questione - è ne¬ 
cessario richiamare e illustrare un fenomeno in materia di lingua, che 
fu bensì già da altri avvertito in singoli casi, ma non peranco studiato 
di proposito, nè documentato con dati di fatto. Io ebbi già a formu 
larlo così : 


.... _cnnra una data PSteilSÌOlie 



(*) Deutsche Lit.Zeit. 18 febbr. 1911. 

(2) Cfr. Deschamps, La Grece ct’aujc 

( 3 ) Mercure de Fra/ice, 1 die- 1913. 


èce d'aiijourd'ui, Paris 1910, p - 321. 
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che l’abita. Una nazione, o un continente, meno civili, ne avranno 
generalmente di più che una nazione o un continente più inciviliti, 
tenuto conto, s’intende, della differenza di area e prescindendo dagli 
elementi estranei che possono turbare la proporzione. Si comprende 
che così debba essere: minor civiltà importa minori rapporti, scambi, 
contatti fra gente e gente, vita racchiusa in più angusti confini e, per 
conseguenza, differenziazione e frazionamento progressivi di un solo 
linguaggio o di linguaggi affini. » ( l ) 

Non allegherò le 60 lingue parlate nell’ex impero russo, nè le 240 
- oltre ai dialetti - dell’India, in raffronto alle sole sette che si parlano 
in Italia. Questa ha pure i dialetti e, a ogni modo, i dati devono es¬ 
sere forniti da paesi dove la civiltà è molto al di sotto della media. 
Ora, esploratori e missionari sono d’accordo nel rilevare il fatto in 
discorso. « Il n'y a presque point de ville - scrive un viaggiatore della 
prima metà del secolo XVIII (1727) - dans cette province (de la Chine), 
qui n’ait son langage particulier, et si différent l’un de l'autre, qu’ils 
ont de la peine à s’entendre ». E delle isole Molucclie osserva: « chaque 
ile a son langage particulier. » (’ 2 ) Nell’anno stesso un missionario ( 3 ) 
della Luisiana registrava «tre villaggi sul corso superiore del Yazov 
in cui si parlano tre idiomi differenti ». Appunto parlando dell’A¬ 
merica, scriveva circa un secolo più tardi Alessandro di Humboldt: 
« Cette variété d’idiomes que parlent Ies peuples du nouveau conti- 
nent, et que says la moindre exagération on peut porter à plusieurs 
centaines, présente un phénomène bien frappant, surtout si on le 
compare au peu de langues qu’offrent l’Asie et l’Europe » (*). 

Sempre restando nel nuovo continente, l’idioma degli Apache - ci 
informa il Gatschet - pieno di suoni gutturali, è oltremodo aspro ; 
quello dei Mollavi, loro immediati vicini, è armonioso quanto l'italiano 
o il, giapponese ( 5 ). L’esquimese, parlato da circa 40.000 viventi, pre¬ 
senta così profonde differenze fonetiche e semasiologiche, secondo 
uno specialista di esso, da « oscurare l'identità dell’esquimese dell’A- 
laska con quello della Groenlandia;» tra alcuni suoi dialetti interce¬ 
dono « le stesse fondamentali differenze che presenta l'inglese para¬ 
gonato al tedesco e al francese ». Non si sa ancora quanti siano tali 


(') A proposito di « lingua » esquimese, in II Buon cuore 1909 N. LII. 

( 2 ) J. A. Mandelslo, Voyages, Amsterdam 1727, voi. I, pp. 567, 421. 

P) Cit. da Dorsey-Svanton, A dictionary of thè Biloxi and Ofo languages, Wa¬ 
shington 1912, p. 11. 

(') Essai polit. sur le royaume de la Nouv. Espagne, Paris 1811, voi. I, p. 81. 

O Zeitschr. fiir Etimologie, 1877. Cfr. E. Reclus, Les Primitifs. Paris 1885 p. 157. 
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dialetti: la sola Groenlandia ne conta almeno cinque e talvolta le 
differenze s, riscontrano passando anche solo da un fio d aS ' 11 
Al qual proposito ecco due fatti singolarmente illustrativi. Av ede i 
capitano Ross, nella relazione del suo famoso viaggio, che prima d av 
vicinarsi a, Umidi e sospettosi Esquimesi, si abbia a gridar loro la 
parola tema, che in quella lingua significa • amici. „ Un altro espio- 
ratoie, giunto qualche anno dopo negli stessi paraggi dove era stato 
1 Ross ’ se ne rammentò l'avvertimento, e gridò quella parola agli 
abitanti; ma, con sua sorpresa, li vide fuggire spaventati. Quando, più 
tardi, gli riuscì pure di famigliarizzarsi con loro, chiese la ragione 
della loro fuga. « Credevamo - risposero - che fosse un’ingiuria o una 
minaccia: noi non conosciamo affatto codesta parola. „ - “ Avevo ap¬ 
preso - narra Io stesso esploratore - dagli abitanti di una tribù la pa¬ 
rola miki, “ cane. „ Recatomi presso un’ altra tribù, alcune miglia di¬ 
stante da quella, chiesi ad uno che mi portasse il suo miki. Colui ini 
guardò con sorpresa; se n’andò tuttavia facendomi un cenno afferma¬ 


tivo, e poco dopo ritornò conducendomi avanti.... il suo primogenito! 
Colà, miki significava “ figlio „ ( 2 ). 

Tali differenze - nota lo specialista sopra citato - dipendono sol¬ 
tanto in minima parte dai contatti che gli Esquimesi hanno cogli In¬ 
diani. Anche tra questi, del resto, si verifica lo stesso fatto. I loro 
idiomi ammontano a più centinaia. Ogni tribù ha il proprio, e non 
comprende quello delle altre, anche delle più vicine, onde essi ricor¬ 
rono spesso ai gesti per farsi capire ( 3 ). Altrove è in uso una specie 
di lingua franca, ed ogni tribù o villaggio ha qualcuno che la co¬ 
nosce (■'). 

Lo stesso è nel continente africano. Uno tra i pionieri esploratori 
di questo, Fr. Levaillant, scrive: “ Chaque peuplade avait un idiome 
particulier, qui n’était guère intelligible que pour la peuplade voisine 
avec la quelle elle entretenait des relations „ ( 5 ). Lo Stanley trovò che 
alcune tribù abitanti sulle rive opposte ■ del Congo chiamavano con 
voci differenti le cascate del fiume (°). Degli indigeni del Camerun e 


(* *) BOAS. Handbook of Amen Ind. Lang. Washington 1911. P- 971 segg. 
p Bellezza, A proposito di « lingua * esquimese , cit. 

1 * bellezza, / / .. „ w . i/qi-il Wandcruigs round Labe 

(>) Spix e Marti us, Travels in Braztl. II. P- 252, Kohl, wana g 

Superior, p. 140 s.eg. 

(•) Cfr. Folk-lore, 30 sett. 1910, P- 310. 

(•) Abrégé * W * t. * ' 

(“) Through thè dark Continent, ere. Hamburg, 1873, voi. Il, P- 1 










33S 


RIVISTA D’ITALIA 


di quelli del Niger riferisce H. Bentley che, sebbene vivano vicinissime 
non hanno, quanto a lingua, nulla più di comune fra loro di quel 
che abbiano cogli Inglesi o coi Cinesi (‘). E dei Molondu C. Rock : 
“ la loro lingua è speciale, e differisce nettamente da quella degli in¬ 
digeni che li circondano „ (-). 

“ È sorprendente - scrive il relatore d’ima spedizione svedese nella 
Patagonia ( * 2 3 ) - come due tribù che hanno lo stesso aspetto e gli stessi 
costumi, che vivono nella stessa regióne e non sono separati da nessun 
ostacolo naturale, abbiano lingue cosi completamente diverse come 
quelle dei Yaghan e degli Alukulup. Neppure una paróla è la stessa! „ 
Un missionario così incomincia una sua corrispondenza sudanese, 
pubblicata nell’agosto 1909 da La Nigrizia, -l’organo della Missione 
cattolica dell’Africa centrale (p. 117): “ Per aver un saggio dello scom¬ 
bussolamento delle lingue portate da quella benedetta fabbrica di Ba¬ 
bele, basta inoltrarsi fino a questi paraggi del Bahr-el-Gazal. In una 
piccola escursione fatta di recente, in meno di tre ore attraversammo 
quattro linguaggi differenti: Beliauda, Bóngo, Xere e Giur. Questi 
popoli, tutti diversi, sono costituiti in vari distretti distinti gli uni 
dagli altri, ed hanno in mezzo a loro gruppi parziali di altre tribù 
diverse, come per esempio i Niam-Niam, e anche questi con linguaggio 
e usanze proprie. Noi che per nostro scopo siamo costretti a metterci 
in relazione con tutte queste tribù diverse, tocchiamo con mano la 
verità della opinione di colui che disse che in un individuo l’essere 
di missionario si moltiplica in , proporzione dei linguaggi che sa 
parlare ». 

Ben undici ne trovò presso i Nuba, tribù del Kordofan, un col¬ 
laboratore del Geographical Journal (marzo 1910, p. 262), che li enu¬ 
mera sommariamente; il Murray, durante il suo soggiorno tra i Papous 
della Nuova Guinea, osservò come in un solo battello di indigeni se 
ne parlavano dieciassette, alcuni dei quali «così diversi tra loro come 
l’inglese dal giapponese». Lo citava Salomone Reinach in una sua 
comunicazione alla Revue Archcologique (genn.-febbr. 1914, p. 124), 
dove, occupandosi del fatto in questione dal punto di vista storico, 
inclina a credere che l’umanità primitiva dovesse avere un numero 
pressoché infinito di lingue locali. 

Per converso, come già il latino soffocò le lingue sorelle osca e 
umbra, in tempi da noi non remoti l’antico prussiano dovette cedere 


(') Dictionary of thè Congo language, London 1887, p. X. 

(2) Die Stamine des Bezirks Molundu, eco, in Baessler Archiv 1913, III, pp . 257-312. 

(3) Geographical Journal 1908, p. 593. 
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Posto adunque il principio, che si può formulare col Meillet, 
della «tendenza all’unità di lingua là dove c’è unità di civiltà» è 
lecito, almeno in astratto, contemplare come possibile un’epoca avve¬ 
nire di civiltà identica, se non nel mondo, in un intero continente, a 
cui corrisponda l’unità di linguaggio. Dico in astratto e come possi¬ 
bile, giacché indicare le vie per le quali vi si abbia a giungere in 
effetto, non è dato di scorgere. Si può solo pensare a processi evo¬ 
lutivi — certo lentissimi e quasi inavvertiti — per i quali vadano gra¬ 
datamente attenuandosi, fino a scomparire, prevenzioni, gelosie, diffi¬ 
denze e competizioni, e conciliandosi tendenze e interessi ora con¬ 
trari o divergenti. A ciò contribuiranno senza dubbio i contatti sempre 
più frequenti e immediati tra popolo e popolo, nè solo per ciò che 
riguarda i traffici, ma ogni ordine dell’attività umana, sia di pensiero 
che di fatto ; donde una più esatta conoscenza e valutazione dei po¬ 
poli stessi fra loro, la progressiva compenetrazione e assimilazione 
reciproca de’ vari elementi etnici e culturali, fino a una completa pe¬ 
requazione e fusione di essi, epperò anche dei linguaggi che ne sono 
l’espressione. 

Accanto a questa specie di KOINH mondiale o internazionale — 
per prender la denominazione che ci offre la storia del greco mo¬ 
derno — continuerebbero a sussistere, come dialetti o lingue locali, i 
singoli idiomi che avrebbero in varia misura contribuito a formarla, 


o andrebbero invece obliterandosi, come s atrofizza un organo a cui 
viene a mancare la funzione a cui era in origine destinato? Alla do- 


viene a mancare 




■, Paris 1876 pag. 424. 


("-) Dif/ércnciation et unification 
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Il gcral servì lungo tempo alle tribù indiane del Brasile nei loio rap¬ 
porti coi bianchi; il Niggcr Englisli è tramite del commercio in parte 
dell’Africa occidentale; il Pidgin — mescolanza d’inglese, cinese, ma¬ 
lese e portoghese - è la lingua predominante dei traffici nell’estremo 
Oriente. La lingua franca o subir, formatasi ai tempi del predominio 
commerciale dell’Italia nel Levante, ha per base l’italiano ed elementi 
presi dal greco, dall’arabo e dal turco. Fu già la lingua normale nei 
traffici mediterranei nostri, spagnoli e francesi; e ancora nella prima 
parte del secolo scorso era usata dal Madagascar alle Filippine. Si 
parla tuttora in molti porti del Mediterraneo. 

Nulla, conchiudo, ci vieta di ritenere possibile che altrettanto sia 
col tempo per avvenire in proporzioni più vaste e per un più pro¬ 
fondo e intenso processo di selezione e di compenetrazione, coadiu¬ 
vato fors’anche e affrettato da nuove forze propulsive, ora impre¬ 
vedibili. 

Del resto, mio scopo non era, nè poteva essere, quello di addi¬ 
tare una soluzione di un problema tanto discusso, e che appartiene 
alla categoria di quelli per i quali è già qualche cosa lo stabilire in 
qual modo sono posti e il farne di tempo in tempo quasi il bilancio, 
raccogliendo quanto intorno ad essi si è venuto facendo fino al giorno 
in cui si torna a trattarne. Sopratutto volevo mettere in evidenza l’i¬ 
nanità di certi sforzi, la fallacia di certe presunte soluzioni in cui 
tuttora da molti si persiste, con un dispendio d’energia che viene 
così sottratta ad altri campi. Nè il far questo mi parve senza utilità, 
rammentando l’arguta sentenza manzoniana : che il distorre °ii uomini 

o 

dalle questioni inutili è cosa ùtile assai. 

Paolo Bellezza. 

Gennaio 1921. 


Oli amici della Rivista d’Italia la devono far cono¬ 
scere ; devono diffonderla fra tutte le persone colte. 
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